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Nuove inondazioni 
in Lunigiana e in 

provincia di La Spezia 
LA SPEZIA — Situazione nuovamente grave nella provin
cia della Spezia. Dopo tre giorni di tregua ieri un nuovo 
nubifragio si è abbattuto nel Val di Vara e nell'Alta Lunigia-
na, le zone già colpite dall'inondazione di lunedì. I fiumi 
Magra e Vara e tutti i torrenti della zona sono in piena. Sono 
segnalati allagamenti, frane e smottamenti. Il comune più 
colpito è ancora quello di Varese Ligure, dove venti ore di 
pioggia ininterrotta hanno dato il colpo di grazia alle comu
nicazioni già sconvolte dalla precedente alluvione, isolando 
frazioni e casolari. Paura anche negli altri comuni della 
vallata e della Piana di Sarzana, dove il Magra è ai livelli di 
guardia e cresce di un centimetro al minuto. A Bocca di 
Magra e nel vicino abitato di Amcglia vigili del fuoco sono al 
lavoro da ieri pomeriggio per evitare che la situazione preci
piti. L'enorme massa d'acqua scaricata dal Magra in piena, 
non riesce infatti a trovare un adeguato sfogo a causa delle 
condizioni del mare. In tutta la provincia, intanto, oltre ai 
vigili del fuoco e ai mezzi e agli uomini degli Enti locali, 
dcll'ANAS e del Provveditorato regionale alle opere pubbli
che stanno lavorando, per rinforzare gli argini dei fiumi e 
ripristinare i collegamenti viari, anche uomini e mezzi della 
Marina militare. Anche nella valle del Taro la situazione sta 
nuovamente aggravandosi. Contrariamente alle previsioni 
formulate nel primo pomeriggio di ieri, il livello del fiume è 
cresciuto con un incremento di circa dieci centimetri all'o
ra. Ieri sera la possibilità di una nuova ondala di piena è 
tornata quindi a profilarsi. Nella zona appenninica della vai 
di Taro sono segnalate due frane. 

Pochi parenti e molti curiosi 
hanno partecipato ai funerali 

di Roberto Calvi ieri a Orezzo 

DREZZO (Como) • I funerali di Roberto Calvi, a destra il fratello del banchiere scomparso 

COMO — Roberto Calvi è stato sepolto ieri mat
tina, dopo una cerimonia funebre strettamente 
privata, nel cimitero di Orezzo, la località del 
Comasco dove il banchiere milanese aveva una 
villa. Alla cerimonia erano presenti i fratelli, 
l'ingegner Leone e Lorenzo, neurologo a Lecco, 

l'anziana madre del banchiere scomparso, la 
figlia Anna, con il fidanzato. Alle esequie han
no preso parte un centinaio di persone, tra abi
tanti del paese e giornalisti. Del Banco Ambro
siano, hanno seguito il feretro a titolo persona
le tre funzionari. 

Sarà gestita da enti 
pubblici la mostra 

dell'antiquariato a Todi 
PEKUGIA — È ufficiale: a Todi la mostra dell'antiquariato si 
rifarà. Si terrà nelle bellissime sale medievali, recentemente 
restaurate, dei due palazzi comunali, dal 27 marzo al 21 aprile 
dell'83. La notizia riporta subito alla mente il tragico incendio 
del 25 aprile scorso, costato la vita a 35 persone rimaste intrappo
late nell'incendio che distrusse il palazzo del Vignola dove era 
stata allestita l'esposizione. Ma proprio perche le immagini or
rende del disastro non sono state dimenticate, gli enti pubblici si 
sono impegnati perché la mostra si tenesse egualmente, come e 
consuetudine, ma in modo ben diverso: non più gestita, cioè, da 
privati. Regione ed enti locali, infatti si sono battuti perché una 
rassegna cosi importante come quella dell'antiquariato venisse 
controllata completamente dalla mano pubblica e non avesse 
fini speculativi. Perché non fosse guidata ora quella corsa al 
«risparmio» dissennato che allora si trasformò in tragedia. Co
me non ricordare, infatti, che l'orrendo rogo del 25 aprile ben 
diversi effetti avrebbe provocato (o forse non si sarebbe affatto 
verificato) se l'allestimento della mostra fosse stato eseguito se
condo criteri diversi, se, per esempio vi fossero state uscite di 
sicurezza, se finestre e balconi non fossero stati bloccati dagli 
stands. Gli enti pubblici comunque sono disponibili al contribu
to che potrebbe venire avanti anche dai privati per la rinascita 
di Todi. Quest'anno saranno 50 — e non di più per ragioni di 
spazio — fra i più importanti a livello nazionale, gli espositori 
che allestiranno i loro stand alle 15* edizione della mostra. Nelle 
sale comunali, intanto, sono in corso lavori per la realizzazione 
di tutte le misure di sicurezza del caso. 

Così il Viminale arrivò al covo 4 anni prima senza scoprirlo 

Queir indagine dimezzata 
sulla «prigione» di Moro 

Gli accertamenti riservati in via Montalcini nell'estate del '78, misteriosamente interrot
ti - La «carceriera» dello statista ebbe il tempo di traslocare - Informazioni negate 
dall'UCIGOS al giudice istruttore - Un «pasticcio» simile a quello di via Gradoli 

ROMA — Pochi mesi dopo 
l'uccisione di Aldo Moro il 
più importante organo inve
stigativo centrale della poli
zia (l'UCIGOS) andò a cerca
re la «prigione» del presiden
te democristiano nel posto 
giusto: Roma, via Camillo 
Montalcini 8, pian terreno, 
interno 1. Un'indagine se
greta e scrupolosa, fatta da 
gente esperta, roba da tele
film americani. Ma durò po
co: prima di arrivare al fati
dico «Aprite, polizia!», il caso 
fu chiuso e la giovane «carce
riera» di Moro — Anna Lau
ra Braghetti — ebbe tutto il 
tempo di prendere armi e ba
gagli (nel vero senso della 
parola), vendere .l'apparta
ménto ed entrare In clande
stinità per continuare a spa
rare. Dovranno passare qua
si quattro anni prima che il 
ministro dell'interno (nel 
frattempo cambiato), Virgi
lio Rognoni, possa annun
ciare raggiante alla Camera: 
abbiamo scoperto la «prigio
ne» di Moro, era nella casa 
della brigatista Braghetti. 
L'aveva appena rivelato il 
«pentito» Savasta. 

E quell'«indagine dimezza
ta» dell'estate *78? Al giudice 
istruttore del caso Moro, 
Ferdinando Imposimato, 
nessuno aveva mai detto 
nulla: scoprì tutto per com
binazione interrogando i vi
cini di casa della Braghetti 
dopo il suo arresto. Allora il 
magistrato, incuriosito, det
tò al suo cancelliere una let
terina per l'UCIGOS, nella 
quale non solo chiedeva lumi 
ma soprattutto chiedeva di 
conoscere i nomi dei funzio
nari che avevano tanto gira
to intorno alla «prigione» di 

Moro senza «scoprirla». Fati
ca sprecata: l'UCIGOS fece 
orecchie da mercante, quei 
nomi non ci fu verso di farli 
uscire. 

Dopo il «pasticcio» di via 
Gradoli ora scoppia il caso di 
via Montalcini. Se ne discu
terà domattina alla ripresa 
del processo Moro: la corte 
dovrà decidere se accogliere 
la richiesta di una parte civi
le di illuminare il mistero 
chiamando i funzionari del-
l'UCIGOS a dare spiegazio
ni. 

Tra le due vicende ci sono 
molte analogie. In via Gra
doli la polizia arrivò 48 ore 
dopo la strage di via Fani, 
certamente in base ad una 
segnalazione dettagliata, e 
pur avendo raccolto altri "ele
menti sospetti se ne andò 
senza violare il quartier ge
nerale deir«operazione Mo
ro». In via Moltalcini inter
vennero addirittura funzio
nari dell'organo investigati
vo del ministero dell'interno, 
quello addetto alle «operazio
ni speciali», anche qui in base 
ad una segnalazione più che 
precisa, ma fermando tutto 
al momento di passare all'a
zione con una perquisizione 
nell'appartamento della 
«carceriera» di Moro. Si era 
già nell'estate del "78: il pre
sidente de ormai era stato 
ucciso da un pezzo, d'accor
do, però si sprecò inspiega
bilmente l'occasione di sco
prire con qualche anno di 
anticipo l'introvabile «pri
gione», e oltretutto sì mancò 
l'arresto di una terrorista 
che poi prese parte ad alme
no tre omicidi. Ce n'é quanto 

Il tempo 

LE TEMPE-

SITUAZIONE: Une periuròmàen*} atlantica inserita in un'area ei bassa 
pressione che «MTEuropa nord-occiOnnala tende ad estendersi verso i 
Mediterraneo si è portata già da ieri su** nostra penisola cominciando 
ad interessare te regioni settentrionali e in giornata estenderà la sua 
influenza «ne altra locatile italiane. R. TEMPO IN ITALIA: SwHe regioni 
settentrionali cielo molto nuvoloso o coperto con piogge diffuse, a carat
tere nevoso sui rilievi alpini oltre i 1800 metri. Durante il corso della 
giocante i fenomeni di cattivo tempo tenderanno ad attenuarsi sul setto-
re occidentale mentre tenderanno ad intensificarsi su quello orientale. 
SuirttaCa centrale cielo molto nuvoloso o coperto con precipitano ni in 
rmerrtificanone sulla fascia edratica, r»er quanto riguarda Citata meri
dionale nuvolosità irregolare alternata a imitate zone di sereno ma con 
tendenza ad aumento data nuvolosità, Tamapratura senza notevoli va
riazioni- smio 

Libri dì Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

basta per aspettarsi dai giu
dici del processo un appro
fondimento della verità. 

Le carte dell'istruttoria, 
del resto, rivelano non poche 
stranezze di questa storia. 
Nel rapporto delPUCIGOS 
compilato in chiusura del-
1'«indagine dimezzata» si leg
ge tra l'altro: «Nulla è emerso 
in ordine ad un'auto Renault 
R. 4 di colore rosso...». Con una 
macchina di quel tipo, come 
si sa, le Br trasportarono il 
corpo di Moro dalla «prigio
ne» fino al centro di Roma. 
Dunque si indagò sull'appar
tamento della Braghetti 
pensando proprio alla «pri
gione». E non si può dire che 
quell'indagine fu archiviata, 
lasciando traslocare libera
mente la terrorista, perché a 
quel tempo risultò tutto in 
regola: parlando del miste* 
rioso convivente della Bra
ghetti, il sedicente Luigi Al-
tobelli, i funzionari delPUCI
GOS scrissero: «Tutti gli ac
certamenti esperiti per la sua 
completa identificazione han
no dato esito negativo». 

Lo stesso avvio di quell'in
dagine segreta in via Mon
talcini 8 non trova spiegazio
ne. Al quel tempo Anna Lau
ra Braghetti aveva la fedina 
penale pulita, lavorava come 
impiegata in un'impresa di 
costruzione, sul suo conto in 
questura non c'era alcun fa
scicolo («Era un'irregolare-
legale», spiegherà il «pentito» 
Savasta). Un inquilino dell'e
dificio ha testimoniato al 
giudice istruttore: «Ricordo 
che qualche giorno prima del 
trasloco della Braghetti mia 
moglie fu avvicinata da due 
uomini che, dopo essersi qua
lificati come funzionari dell' 

UCICOS, chiesero informazio
ni sul conto della coppia del 
piano terra (Braghetti-Allo-
belli). Mia moglie aderì all'in
vito e dopo qualche giorno 
(uno o due) ci riunimmo a ca
sa mia con altri inquilini. In 
quell'occasione si parlò della 
coppia, del loro comportamen
to strano, del fatto che cercas
sero di sfuggire all'osservazio
ne di altri inquilini e di tante 
altre piccole cose rilevate du
rante la loro permanenza in 
via Montalcini. All'incontro in 
casa mia partecipò uno dei due 
funzionari dell'UClGOS che a-
veva parlato con mia moglie 
ed una donna anch'essa dell' 
UCIGOS, che sembrava la più. 
alta in grado. I due funzionari 
mi diedero i loro nomi e disse
ro che avrebbero eseguito una 
perquisizione •>• nell'apparta
mento a breve scadenza. Se-
nonchè dopo qualche giorno ci 
fu il trasloco della Braghetti, 
senza che fosse stata eseguita 
la perquisizione». Lo stesso 
inquilino ha aggiunto di aver 
telefonato poi qualche volta 
ai funzionari dell'UClGOS: 
questi gli assicurarono «che 
era tutto a posto». 
• Che cosa aveva fatto scat

tare IMndagine dimezzata» 
del Viminale sulla «prigione» 
di Moro? Il giornalista 
del l'Espesso Mario Scialoja, 
tra i vari servizi «in esclusi
va» sulle Br, ne pubblicò uno 
sugli accertamenti in via 
Montalcini e scrisse di un 
«infiltrato» tra i terroristi. 
Ma poi, interrogato qualche 
giorno fa al processo, Scialo
ja ha tagliato corto dicendo 
che era solo «un'ipotesi». 

Sergio Crisaioli 

Ha inoltrato ricorso in Cassazione 

Interrogato in carcere 
Carboni non risponde 

Dal nostro inviato 
LOpi — Ieri mattina, a due settimane dalla sua consegna alla 
giustizia italiana, Flavio Carboni ha subito — o avrebbe dovuto 
subire — il suo primo interrogatorio dopo le «rogatorie» svizzere 
dell'estate scorsa. «Avrebbe», perché in realtà, come si era previsto, 
Carboni non ha parlato. Anzi, ha addirittura dichiarato formal
mente, per il tramite dei suoi difensori avvocati Salvatore Catala
no di Milano e Osvaldo Fassari di Roma, che intende avvalersi 
della facoltà di non rispondere fino a che la Cassazione non «i sarà 
pronunciata su un suo ricorso nel quale contesta tutto, sostanza e 
forma delle accuse rivolte contro di lui. Nel carcere di Lodi erano 
arrivati i sostituti, procuratori Dell'osso, Fenizia e Marra, titolari 
dell'inchiesta che lo vede coinvolto per concorso in bancarotta 
fraudolenta del Banco Ambrosiano e per la falsificazione del pas
saporto di Calvi. Con i magistrati si sono presentati gli avvocati 
Mela e Pecorella, in rappresentanza di due gruppi di piccoli azio
nisti costituitisi in parte civile. Poco dopo le 10 erano tutti lì, e ci 
sono rimasti fin quasi le 13.30: oltre tre ore, totalmente spese in 
questioni procedurali. 

La prima è sorta sulla presenza stessa delle pani civili. Primo 
bersaglio, l'avvocato Melò: la sua costituzione, ha dichiarato Car
boni, non gli era mai stata notìficata. È l'unica cosa che egli ha 
detto, ed era una bugia. Melzi è stato in grado infatti di precisargli 
anche la data nella quale la direzione del carcere luganese gli 
comunicò la sua costituzione di parte civile: il 10 ottobre. 

È stata quindi sollevata la questione di legittimità sulla stessa 
costituzione di parti civili. La difesa di Carboni sostiene che essa è 
inammissibile, poiché accoglierla non spetterebbe alla Procura ma 
all'ufficio istruzione. Finché l'inchiesta dunque non sarà formaliz
zata, non potranno esservi parti civili. Potrebbe essere un espe
diente per cercare di sottrarsi alle indagini dei PM, sperando nell' 
attribuzione dell'inchiesta a un giudice istruttore «morbido»? Sulla 
sostanza dell'accusa di bancarotta, l'opinione dì Carboni e dei suoi 
avvocati è che non la si può sostenere fino a che il tribunale che ha 
dichiarato lo stato di insolvenza dell'Ambrosiano non avrà esami
nato anche (il 13 dicembre prossimo) i ricorsi presentati contro 
quella sentenza. 

I tre sostituti procuratori hanno respinto ieri mattina stessa, con 
un'ordinanza, queste obiezioni; gli avvocati Catalano e Fassari 
hanno replicato annunciando che ricorreranno alla Cassazione 

Crché si pronunci sulla legittimità del mandato di cattura per 
ncarotta. Quanto a quello per falsificazione del passaporto di 

Calvi, si è appreso che il PG della Cassazione avrebbe già accolto la 
relativa istanza. Si attende ora la sentenza. Fino a che la suprema 
corte non si sarà pronunciata su tutte e due le questioni, ad ogni 
modo, Carboni non parlerà. 

Paola Boccardo 

MILANO — Avremo presto la 
•Metropoli» al posto dei più 
grandi Comuni? E quanto di
scutono i comunisti in un semi
nario-convegno a Milano su 
«Partito e società nelle grandi 
aree urbane». Ma cosa sarà que
sta «Metropoli»? 

Ricordate la polemica su MI
TO? C'era un po' di fantapoli
tica, è vero, ma anche tante giu
ste esigenze di coordinamento 
fra le iniziative di governo loca
le, le attività culturali, i servizi 
per l'industria, le comunicazio
ni e i trasporti fra due città 
troppo grandi e troppo vicine 
per non sentire il bisogno di 
trovare un modo per lavorare 
meglio assieme. Se non altro, 
comunque, quella discussione 
aveva avuto il merito di portare 
in primo piano una questione 
centrale: a città come Milano e 
Torino (ma questo vale anche 
per Genova, Roma, Napoli e al
tre) comincia ad andare troppo 
stretto l'abito delle tradizionali 
istituzioni e dei vecchi organi di 
governo. Come pensare, ad e-
sempìo, che la .forma-Comune» 
sia valida per una città di 
40.000 abitanti e allo stesso 
tempo anche per una metropoli 
di due - milioni di persone? 
Qualcosa, dunque, va modifi
cato; forse molto. E fra le que
stioni «istituzionali» italiane ec
co entrare, così, anche quella 
delle «aree metropolitane». 

Dice Luigi Berlinguer, rela
tore al convegno milanese: oc
corre pensare a «un governo or
ganico, un unico ente metropo
litano». Aldi là dei nomi «quel 
che conta è la prefigurazione di 
un ente — la Metropoli — con 
giurisdizione sull'intera area 
metropolitana, - comprensiva 
del Comune capoluogo e di 
quelle fasce di comuni che sa
ranno scelte». -

Chi la governerà? «La Metro-

I I I 

Un nuovo ente per il governo delle aree urbane 
proposto dal Pei al convegno su «partito e società» 

Con le Metri 
• 

meno problemi 
nelle grandi città? 

poli deve avere i suoi normali 
"organi di governo": un "sinda
co metropolitano" ed un consi
glio metropolitano ad elezione 
diretta». 

Sempre secondo la proposta 
del PCI, la Metropoli dovrà 
conservare una articolazione 
nell'entità comunali minori — i 
comuni contermini — e negli i-
stituti del decentramento. So
no questi ultimi, intatti, i ga
ranti della partecipazione de
mocratica e, magari, di una più 
efficiente gestione dei servizi 
•ad personam», come, ad esem
pio, l'assistenza agli anziani. 

Non è però solo di forma isti
tuzionali che si parla discuten
do di metropoli. II PCI — ha 
ricordato Adriana Seroni a-
prendo brevemente i lavori del 
seminario — proprio sulle que
stioni del governo di grandi cit
tà si è misurato non senza fati
ca, soprattutto a partire dal 
1975. 

È stato uno sforzo condotto 
cercando e stimolando nuove 
forme di funzionamento della 
democrazia e della partecipa
zione. Ma si è trattato anche di 
un impegno di fantasia — per
ché sottovalutarla? — nell'in
venzione di nuove forme di in
contro fra i cittadini; nella pro
mozione, a volte coraggiosa, di 
attività culturali (si pensi alle 
«estati») che hanno ridato vita a 
tante piazze d'Italia; di stimolo 
a nuove forme di associazione; 
di iniziative per giovani e an
ziani. I comunisti insomma 
possono testimoniare nel go
verno della città di aver saputo 
fiiù di altriraccogliere bisogni e 
ermenti nuovi che si afferma

no nella società e si esprimono 
in forma di associazionismo 
spontaneo, in originali ed auto
nome organizzazioni civili: dal
le leghe ecologiche a quelle per 
la difesa de! consumatore, 
sportive, culturali, di quartiere. 

E non è un caso se nelle rela
zioni presentate al convegno e 
nel dibattito è stato ripetuto 
più volte che «i partiti non sono 
tutto». Cosi, per esempio, Ro
berto Vitali ha richiamato la 
necessità di fare i conti con tut
ti quei movimenti che nascono 
nelle grandi città per reazione 
all'evidente tendenza al degra
do della qualità della vita: ma
lessere sociale, povertà vecchie 
e nuove, devianze, congestione 
e inquinamento, droga. 

• I comunisti al governo delle 
istituzioni locali — ha detto il 
segretario della Federazione di 
Milano — hanno dimostrato 
che è possibile mobilitare gran
di forze sociali. Cosi è stato nel
la lotta contro il terrorismo (si 
Ensi alla mobilitazione di Mi

lo, Torino e Genova); contro 
la camorra (l'azione di PCI e 
Municipio a Napoli); contro il 
diffondersi della droga (la 
grande manifestazione dì Vero

na). ' 
Giancarlo Quagliotti dal can

to suo ha segnalato che non c'è 
una «generica crisi della politi
ca e dei partiti»: la crisi, sem
mai, riguarda la chiusura dei 
partiti e della politica entro 
«gabbie istituzionali». Proprio 
le grandi città sono il luogo do
ve appare più urgente un cam
biamento anche su questo fron
te. Il PCI, grande partito di 
massa, non può sfuggire al pro
blema di adeguare la sua orga
nizzazione alle nuove domande 
di partecipazione alla politica: 
è sufficiente la tradizionale 
struttura per Federazioni? In 
ogni caso — ha detto il segreta
rio cittadino del PCI torinese 
— «non ci sono alternative reali 
e credibili alle sezioni come 
centro attorno a cui far ruotare 
la nostre organizzazioni di ba
se». 

«D'altra parte — l'aveva sot
tolineato Adriana Scroni — i 
comunisti hanno piena consa
pevolezza che un adeguamento 
della loro presenza organizzata 
nelle grandi città è problema 
strettamente legato alla batta-

flia più generale in atto nel 
'aese. Non solo perché le città 

sono il terreno su cui si svolge il 
pesante attacco alla classe ope
raia. Il fatto è — ha detto la 
responsabile nazionale dell'or
ganizzazione del PCI — che le 
grandi città hanno un ruolo de
cisivo nella politica nazionale 
che appare più chiaro nel mo
mento in cui fallisce la "gover
nabilità" del pentapartito. An
che dal governo dei grandi cen
tri urbani matura l'esigenza di 
una alternativa democratica 
nella guida del Paese». 

Diego Landi 
NELLA FOTO sopra: i trasporti 
pubblici, uno dei problemi 
quotidiani nella grandi città 

ROMA — Ci si avvia verso una 
società «unicellulare»? Parreb
be di sì stando ad una indagine 
demografica condotta a Roma 
da due ricercatori universitari. 
Quella che era soltanto un'ipo
tesi sulle trasformazioni sociali 
in atto, sembra trovare confer
ma nei dati degli ultimi censi
menti e in quelli degli uffici a-
nagrafici del Comune di Roma. 
Infatti Eugenio Sonnino e An
namaria cirindelli hanno ana
lizzato con minuziosa attenzio
ne, utilizzando la loro compe
tenza di statistici, tutto il mate
riale possibile per uno studio fi
nalizzato alla programmazione 
urbanistica. Cosicché afferma
re che più di un quarto delle 
famiglie romane è composto da 
una sola persona ha ormai il ri
gore di dato scientifico, statisti
camente comprovato. 

La cittadinanza romana sta 
modificando parecchio, e a rit
mi accelerati, le proprie scelte 
verso la struttura familiare. Se 
ora i nuclei monofamiliari sono 
concentrati soprattutto nel 
centro storico (dove sono il 46,2 
per cento, mentre neWVJII cir
coscrizione sono solo il 16 per 
cento) la situazione, secondo i 
due esperti, si uniformerà con il 
passare del tempo, a favore del
la prima tendenza. In veni'an
ni, infatti la percentuale è tri
plicata. Se il fenomeno verrà 
confermato, porrà problemi 
nuovi agli amministratori della 
città. 

«Ma questo processo ha delle 
conseguenze che si ripercuoto
no già sulla situazione attuale 
— afferma la professorezza 
Vittoria Chio Calzolari, urba
nista, che è stata assessore al 
centro storico di Roma —; in
nanzitutto c'è un aumento del 
deficit di alloggi, nonostante 
che la popoUzione,soprattutto 
negli ultimi quattro anni, non 
cresca più; poi c'è il sottoutiliz
zo del patrimonio abitativo, va-

Anche la famiglia cambia 
Vedi a Roma, per esempio 
Un quarto dei nuclei familiari (e quasi la metà nel centro) com
posto da una sola persona - Esperienze e possibili previsioni 

Un quartiere residenziale di recante costruzione a Roma 

le a dire case troppo grandi per 
una o due persone; infine 1 ag
gravamento del problema delle 
persone che vivono sole, so
prattutto se anziane, che si 
poggiano di più sull'assistenza 

estema». Per tener dietro a 
questi problemi una base di 
partenza potrebbe essere la 
mobilità tra casa e casa, affin
ché ogni nucleo familiare possa 
disporre dell'alloggio più adat
to. Ma questo è impossibile, per 
la rigidità del mercato edilizio e 
per la difficoltà di trovare al-

^ a .la andiamo più in dettaglio. 
L'analisi di Sonnino e Birindel-
li si avvale, come già detto, di 
dati fomiti dagli ultimi censi
menti e dall'anagrafe del Co
mune, fino al 1990, Mentre i 
primi si caratterizzano per la 
toro rigorosità, i secondi sono 
soggetti alla «variabilità» di chi 
li ha fomiti agli uffici comunali 
e cioè i cittadini stesai. Quindi 
nel conto vanno messe omissio
ni, inesattezze, errori. Ma pro
venendo da tutto il territorio 
urbano acquistano comunque 
un carattere omogeneo che non 
compromette nella sostanza V 

attendibilità della ricerca. 
La città estate analizzata nel 

suo complesso e suddivisa per 
circoscrizioni. Sono state prese 
in esame le classi di età della 
popolazione, la tipologia fami
liare (che si può distinguere in 
nuclei imonofamiliari»; coppie 
coniugali; famiglie telementa-
ri»i famiglie •elementari ridot
te^ cioè un genitore con uno o 
più figli, nuclei composti in va
rio modo), la quota di capifami
glia, la condizione operaia di 
capifamiglia e la «situazione a-
bitativa per difetto» (cioè quel
le case che sono carenti per ser
vizi igienici, acqua corrente, si
stema di riscaldamento, ecc.). 
Sonnino e Birindelli hanno poi 
suddiviso il territorio urbano in 
tre gruppi omogenei: uno cen
trale e altri due che non sono, 
come si potrebbe supporre, 
concentrici al primo, ma stella
ri, articolati grosso modo sugli 
insediamenti periferici di vec
chia data (i primi del 900) e 

quelli più recenti. 
Ne risulta che la periferia e-

strema è caratterizzata da forte 
concentrazione di popolazione 
giovane con più bassa frequen
za di nuclei familiari, con mino
re incidenza di famiglie «mono-
personali», con una incidenza 
mediamente superiore di abita
zioni insufficienti e un peso più 
elevato di capifamiglia operai. 
Questo dato non è rigidamente 
inversamente proporzionale 
man mano che dalla periferia ci 
si sposta verso il centro, ma al
cune sue caratteristiche sh lo 
sono. Una fra tutte è l'età degli 
abitanti. Infatti con l'espulsio
ne dei «residenti» dal centro 
storico, dovuta alla speculazio
ne edilizia che ha snaturato 
gran parte del patrimonio abi
tativo originario tra gli anni 60 
e 70, mediamente la popolazio
ne è invecchiata e spesso la gen
te vive sola. Tuttavia negli anni 
70 nuovi residenti hanno par
zialmente sostituito quelli ori

ginari: sono i giovani che per 
comodità, per possibilità, »per-
cbé è più bello», hanno preferi
to abbandonare la famiglia e 
trovarsi lì. al centro, una casa. 

Altro dato interessante è la 
crescita del numero di •famiglie 
elementari ridotte», quelle 
composte da un solo genitore e 
da uno opiù figli: sono in media 
in città 18,4 per cento. Questo è 
certamente il risultato in parte 
dei divorzi, ma anche della scel
ta di non poche donne di vivere 
la maternità anche al di fuori 
del matrimonio. Più complessi-
vamente si pud dire che la uri-
votuzione» sociale portata dal 
movimento delle donne, la tra-
sformazione che il femminismo 
ha fatto dell'idem di matrimo
nio e di famiglia. 

«Direi che le statistiche si 
possono leggere per difetto — 
afferma la sociologa Elena 
Giannini Belotti —: in realtà 
sono molto di più le persone 
che vivrebbero sole se potesse
ro trovare una casa. E una scel
ta d'autonomia, importante an
che per distinguere tra deside
rio e bisogno di stare con gli al
tri». 

Su questo è d'accordo anche 
il tprogrammatore urbanisti
co»), cioè Vittoria Chio Calzolari 
che di fronte ai nuovi bisogni e 
alla nuova situazione demo
grafica della città propone in
terventi affascinanti: riaggre-
gare la gente è possibile, per e-
sempio trasformando le grandi 
case, i palazzi in comunità-al
loggio con la possibilità di vita 
autonoma e servizi in comune; 
oppure in alloggi con un settore 
indipendente per i genitori 
conviventi. Coinè ex ammini
stratore di questa città ricorda 
che interventi in tale direzione, 
anche se minimi, sono stati fat
ti dal comune, dal 76 in poi, e 
che possono esaere utilizzati co
me modelli per tendenze di svi
luppo: sono gli talloggi protetti» 
per anziani con servizi in comu
ne a Trastevere, le comunità-
alloggio per giovani a TOT di 
Nona, le case di tipo economico 
in centro. 

Rosanna Umpugnant 


